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NEMUSSACRUM? IL RUOLO DI NEMUS
NEL CAMPO SEMANTICO DEL BOSCO SINO
A VIRGILIO: OSSERVAZIONI DI LESSICO
E DI ETIMOLOGIA
SCOPO DELLA RICERCA
Le nostre conOScenze sull'etimo e sul significato di nemus dipendono
ancor oggi in massima parte da unarlicòlo scritto da Émile Benveniste ses-
santa anni or sono: in quelle pagine, che si dimostrano fondamentali sotto
molti aspetti, lo studioso individuò all'interno del "significato originario" del
termine, anche una «nuance religieuse» I: sottoporre ad una verifica tale af-
fermazione, compito che ci proponiamo di affrontare, è molto di più di una
curiosità antiquaria degna di marginalia di storia della glottologia. Nel frat-
tempo, infatti, la presunta connotazione sacrale (intravista in alcuni usi del
termine, storicamente attestati in latino, e fondata in parallelo sulla compara-
zione Con il celtico 2) è divenuta a poco a poco communis opinio, accolta dal
Dictiormaire étymologiqlle di Ernout e Meillet con parole molto simili a quelle
del BenvyufSfe ma con qualche chiarimento in più 3: cOme testimonianze a
fqyore di una persistenza della connotazione sacrale in latino sono citati però
sempre e solo Catullo 63, 2-3 ed il nemlls Aricinum. Ancora di recente l'esi-
stenza di tale valore è stata ribadita da F. Coarelli e J. Scheid, pur con lievi
differenze 4.
Data la mancanza di studi complessivi sui termini che designano il bosco
in latino 5 ed il rischio che ne consegue di muoversi con poco frutto in un
mare troppo ampio, abbiamo posto dei limiti cronologici a questa ricerca,
che non va al di là di Virgilio, con il quale la terminologia in esame subisce
, Benvenisle a, pp. 79-85. Per i conlributi scientifici, cilati nelleslo solo con il n6me del-
l'Autol" e la pagina, rimandiamo alla Bibliografìa (§ 6). I dizionari sono cilati st\condo il nome
del curatore e l'anno di edizione. '
2 Benveniste a, p. 79: "C'eSI uniquemenl avec la valeur dc "bois (sacré)" (celui d'Aricie en
parliculier) que la pOésie l'emploiél'; p. 81: "Si tleml/S el vÉl.IOç se répondenl ainsi pour la forme
et le sens, la nUance religieuse unit étroitemenl nemus à un groupe cc1tique..; cfr. anche p. 84.
J S.v., p. 437: "Bois (sacré); enparticulier "bois sacré de la Diane d'Aricie" [...] Le carac-
tèl'e "eligieux du mol a un parallèle eri ce1tiquc [...]; le sens initial doit ètre' "clairière où se
célèbre'un culte" .. ; cf... artche Walde-Hofinann 1954 s.v. nemI/S, voI. Il, p. 159: "Nenws gr.
vÉI'0ç und kell. lIemelo- fiihren auf cine Bed. "Wald" oder "mit Baumen bestandene Lichtung"
[...] die religiose Bed. "heiliger Hain" ist nur lal.-kell.-germ.... Nessun cenno invece a la!e valore
né nel Forcellini né nell'OLD.
4 Com'elli ", pp. 16-20 e Coarelli b; Scheid (cfr. illfra nn. 17; 55).
5 ManCallZa a cui speriamo nel l'l'ossimo futuro di ovviare, almeno in parte, con un lavoro
specifico.
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una radicale ridefinizione. (§ I). Il lavoro si concentra quindi sugli usi di
nen/Us anteriori al Mantovano (§ 2), che tcrremo distinti dalle occorrenze del
termine in riferimento al bosco diDiana ad Ariccia (§ 3). Infine, ci soffermc-
rcmo sulle ultime fasi dello sviluppo semantico preistorico di nemus, quelle,
cioè, avvenute in territorio italiano (§ 5).
1.1. Il campo semantico del bosco in latino
Sino a Virgilio nel campo semantico del bosco appaiono prevalere due
termini soprattutto, si/va e lucus, che presentano connotazioni non sovrap-
ponibili fra loro; il referente di si/va è sempre profano, quello di lucus
sempre sacro, nel senso che cercheremo di chiarire nel § seguente. Così, gli
usi rispettivi si spiegano Senza difficoltà: la lingua degli storici. e dci de agri
cultura catoniano conosce solo si/va come "bosco", le iscrizioni sacrali solo
lucus, mentre gli altri termini che completano il campo semantico (saltus e
nel11us) appaiono meno fissi e certi nelle rispettive valenze, con saltus sin
dall'inizio dotato di una notevole polisemia 6: tutti, infine (nel11us, sa/tus,
si/va, e più di rado lucus), compaiono in poesia, spesso insicme, come ve-
dremo (§ 2,3), dando luogo a nessi di vario tipo.
Nelle Bucoliche Virgilio scientemente rompe questo equilibrio, utilizzando
lucus in contesti profani 7. Tale innovazione, segnalata dal Thesaurus, è fon-
damentale non solo per il termine interessato, ma per tutto il campo seman-
tieo, perché annulla l'unica opposizione rigida esistente. In seguito, non si
ricostruiranno limiti fissi in latino cd i termini verranno utilizzuti sempre più
come sinonimi; di conseguenza, anche i generi e le connotazioni sino ad
allora di esclusiva competenza di un termine accettano termini diversi: lo
spettro semantico di nel11Us si rinnova e si amplia, accogliendo al suo interno,
nelle Georgiche, il valore di arbustul11, "piantagionc" (soprattutto da maritarc
alle viti) 8, dopo Virgilio significati traslati (al pari di si/va 9); come si/va
• Bcne l'OL]): un "passo" di montagna (Enn. Alli!. 568 V"hlen·1 ciI. illfra n. 40); una re-
gione di monti e selve (come Waldgebirge o BCI'~I(//uJ in tedcsco, Cal. 34, Il). atta in specie al
paseolo (Verg. Geor. III, 143); termine tecnico della lingua giuridica (Cic. Quillci. 28, cfr.
anche FesI. s.v. saltus, p. 392 Lindsay); infine misura di superficie, equiv"lenle in un primo
tempo a quattro centurie (VarI'. R.R. I, IO, 2).
7 Buc. VIII, 85 s.: cum fessa iuvellcum / per lIemol'l/ alqlW allos quacrelldo bucula II/cos. È.
il noto exemplulll dell'amore materno, che Virgilio riprende da Lucrezio (Il, 3.';2·366), come
ricordato in tutti i commcnli 1.lle Bucoliche, i quali però non spendono una 501<1 parol'! pcr
l'innovazione lessicale virgiliana (in Lucrczio, inf'!lti, 'Ibbiamo sallus al V. 355 e lIellll/S al v.
359. cfr. illfi:a n. 44).
8 Buc. VII, 58 s.: Libcr pllmpilleas illvidit co/lilltls umbras: / Phv//idis (IdVellIU lIostrae
lIellluS Olllllc virelJil: Geor. Il, 308: il fuoco in un vignclo 10luIII illvolvii /Iemm; 400 S. i lavori
da fare allc vili: al/me leWlIIdllll1 / fro/lde lIellll/S. Cfr. Anche Geor. Il, 323; Ver Ildeo frol/lli Ile-
11101'11111, vel' //file si/viso
9 Per I/CIIIIIS, e.g. Scn.Ncrc. Fur. 1216; Luc. I. 306; Val. Flac. III, 444. Per silva e. ~. VCl'g.
Gcor. Il,17; Ov. Mel. IX. 235; Luc, IV, 603.
nonché saltus, 11emus entra anchc nella lingua degli storici l0; in alcuni topo-
nimi ricorrono tanto nemus qlmnto silva Il. Negli scritti di agricoltura com-
parc, hapax nel senso di "selvatico", l'aggettivo lIemorensis, unico derivato
arcaico da nel11US, utilizzato di norma solo per il bosco di Ariccia 12. Sul
versante sacrale di lucu5, anchc nel11us e si/va assumono, sempre a partire da
Virgilio, il valore di "bol>cO dedicato ad una divinità" 13.
1.2. Che cosa è un "bosco sacro"?
L'e~atto significato di sacer in latino è un problema ancora irrisoIto, no-
nostantc il gran numero di studi che ad esso sono stati dedicati 14. Più che
l'opposizione tra sacrO "per separazione'" e "positivo" (secondo la termino·
logia chc Dumézil desume da W. Baetke) t5, significativa in questo c~mposi
pare quella tra il sacro "relativo al rito e al culto" e quello "in rapporto con
gli Dei" 16. I testi dimostrano che è nel primo senso che si deve intendere in
latino arcaico /ucus 17, termine indicante una sacralità che parte dall'uomo
e che riguarda i suoi doveri verso gli Dei.
". E.g. Tac. Hisl. V, 3; Curi. Ruf. VIII, IO, 36.
/ II E.g., il "bosco Nevio", che si trovava nei pressi di Roma, è definilo Nemora Nilevia daI ~:In'one (L.L. V, 34.163) e da Festo (p. 170,30 L), mentre Paolo Diacono (Paul. ex FesI. p. 171
L) lo definisce si/va. Silva, 'inoltre, si riçostruircbbe anche nel testo di Festo (170, 26), eome
variunte accanto all'allestato /lemora.
12 Colum. IX 4,7: ex sordidis [Le. floriblls] delerrimae Iloille mel habetllr nemorcnse. Vedi
iilfra § 3 e n. 53.
IJ Esempi di /lClltuS in contesti sacri: Verg. Geor. III, 334; VI, n (Grynci /lclI/oris, Apollo
Grineo in Misia); l\ell. VIII, 345; Prop. III, l, 2 (bosco sacro a Callimaco e Fileta); Val. Flac. I,
685; 750·755; Il, 598; V, 251-254; 637; VIII, 24 s.l. Vd. c:g. Wissowa pp. 467-470; Dumézil pp. 125-127; Fugier(con ampia bibliografia, pp.
429-447);· Lalle p. 38; Bcnvenisle b, pp. 426-429; il recente Bws SACRÉS, nonostante il numero
ed il valore dci rclatori, non ha purtroppo portato contributi o novità definitive.
15 AI di là dell'opposizione sacro-profano (per la quale Schilling b, con bibliografia), all'in-
temo dci sacro si tiene distinto il valore "positivo, la qualità [...] che distingue taluni esseri C
lalune cose» (Dumézil p. 125) dal sacro "per separazione" (<<Sacrum ist, fiir den Romer, was
den Gollern gchorl und darum profanem Gebrauch entzogen ist, aber ebenso, was den Giittern
verfallen isl», Lalle p. 38). .
.6 "Sacer= "cultucl, rituel .... ; sacro che parte dalla divinità e «qui se rapporte aux dieux..,
Fugicl' pp. 57·67 (ovc non si parla di Il/cl/s).
'7 Dispiace che la Fugier, nel paragrafo dedicato agli alberi (ed ai boschi, pp. 81-85), com·
mclla alcuni errori, che ne indeboltscono fortemente le conclusionL Ella parla, infatti, di II/CI/S.
I/CII/I/S e si/va come di sinonimi, basandosi solo su testi Icllerari, da Virgilio a Seneca. Ne con-
segue che nulla è dello su eventuuli mutamenti semantici diacronici; che il valore originario
sacrale di ll/cl/s (su cui nessuno obietta) viene assolutamente passato sollo silenzio; similmente
la sacralità del bosco in latino viene ridotta a nulla di più di un'aura numinosa, «une impres.
sion constituée de cminte et d'allirance» (p. 83). Coltlra vd. Pasqualini pp. 1969 s. Dci pari,
anche Scheid allribuisce erroneamcntc a Il/cl/s un «caractère sacré intrinsèque.. (p. 19; cfr.
anche n. 35 pCI' la connotazione sacl'alc oppositiva di nemus: «Si un nemus est sacré, c'est qu'il
a été consacré, commc une aedcs, alors que le II/cus est sacré par lui-meme>l; p. 15 n. 12).
Puntuale coufulazione in Com'clli b, pp. 46 s.
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In sintesi, il "bosco sacro" è quel luogo inviolabile, "altro" dallo spazio
profano che lo circonda 18, completamente ricoperto da albçri o solo da
essi delimitato 19, solitamente non molto esteso, dedicato al culto e alle ce-
rimonie sacre, con al centro una semplice ara, un tempio oun santuario
più complesso. Per esprimere questo concetto, come riferito, è sufficiente
sino a Virgilio il semplice termine iucus; in seguito troviamo anche nemus
e silva, ma accompagnati dall'aggettivo sacer che ne chiarisce la natura:
lucus sacer, nemus sacrum, silva sacra diventano espressioni intercambia-
bili 20.
I terreni; invece, sfruttati economicamente a vantaggio dei santuari non
possòno dirsi sacri nel medesimo senso 21, dato che era lecito svolgervi le
attivHà profane delI'agricoltura. In parallelo, il terreno profano (fiumi, laghi,
ccc., quindi anche boschi) può "appartenere", essere "sotto la protezione" o
"dedicato" ad una divinità, oppure in esso possono avvenire prodigi e feno-
meni "numinosi" ma, almeno sino a Virgilio, la si/va, anche se così conno-
tata, non viene confUsa con il [ucus.
Basandoci su queste premesse, cerchiamo ora di individuare con mag-
gior ehiarezza anche il ruolo ed il significato di nemus.
2. NEMUS SINO A VIRGILIO
2.1. Già si è <letto che le coordinate semantiche di nemus appaiono
estremamente labili, di contro alla chiarezza dell'opposizione tra silva e
iuclis. Purtroppo, la documentazione in nostro possesso, oltre che scarsa,
appare molto limitata quanto ai generi letterari: le attestazioni del termine
prima di Virgilio (eccetto quelle relative al bosco di Ariccia, su cui in{ra, §
3) si riducono infatti in poesia a due frammenti di Ennio, ad alcuni di Accia
ed a quindici occorrenze tra Lucrezio e Catullo; in prosa a tre passi cicero-
niani, che vedremo però risalire anch'essi ad originali poetici. Per cercare
di afferrare il senso e l'uso di nemus sarebbe impOltante scoprire se esiste
un termine greco che corrisponda sempre e solo ad esso. Crediamo di poter
18 Vd. 71/([" S.V. IIICIIS, col. 1751, 64 ss.; in particolare, cfr. gli Atli dci Fralres A/Wlles (su
cui dr. Schllling b: Pasqualinl pp. 1970-1972); l'iscrizione arcaica di Spoleto!(Cn F, 366=XI,
4766) che riferisce I nllmel'Osi divieti relativi ad lIn bosco sacro (/UI/ICe lotlcom. I, I), cfr. EI'-
nout a, p. 38. Si veda anche cn l', 40; X, 8054,2; XI, 6703, su cui Ernout a, p. 47.
'" Cfr. Liv. XXIV,3,4: LtICuS ibi (requellli si/va cl l'roceris abielis arboribus sael'llIs laeta iII
lIIedio l'asclla Ilabllil. Vd. ,mche l'etimo di IIICtlS, su cui ill(ra nn. 55; 67.
2U Atlcstazioni di IlIclIs sacer: C/L V, 8970 a; X, 4104; Seno Tro. 174; Stato Tileb. V, 250 s.;
di IWIIlIIS sacrulll: Verg. Geor. Il,21; Sen. Mcd. 608; Sial. Theb. V, 186 s.; Tac. Hist. IV, 14.2;
Germ. 40 (castllm lIellllls); di silva sacra: Vcrg. Geor. I. 148 s.; Tac. GemI. 39,1; di lIemUS c
IIICIlS sacri: Tac. GemI. 9; IO; CurI. Rur. VII, 5, 23.
2' In quanto appal'lenenti ai santuari, lutlavia, anch'essi enlllu chiamati luci (Bodei pp.
39·41). Per Il mondo' greco vd. Blrge p. 233: «Some Irees yclded produce that'Provlded ·l'evenue
fol' sanctuaries; these Were iE\)ft because Ihey wcre the propel'ly of sanctuaries.;.
rispondere in modo affermativo a questa domanda, anche se solo di rado si
ha ~occasione di collazionare i testi. scenici latini con gli "originali" greci.
Sappiamo però che i filologi plautini ritengono che Si/vani iucus dell'Aùiu-
iaria stia per navòç aÀ.ooç del modello menandreo - che non ci è pervenuto:
tale supposizione non stupisce, data la natura sacra di ambo i termini, al-
meno agli inizi 22. Per quanto riguarda silva, tutta la tradizione grammati-
cale cd etimologica antica vi vedeun equivalente di uÀ.YJ 23. Dobbiamo esclu-
dere anche vÉ!.lOç, nonostante le somiglianze (§ 5.3), perché termine raris-
simo nella tragedia antica 24.
Resta COSI vunoçlvuJt1]: il termine, dalla etimologia oscura e dal signifi-
cato incerto 25, ma comune nel greco dei tragici 26, è reso in latino, almeno
in un caso, proprio con nemus: l'incipit della Medea (exul) di Ennio, tra-
gedia, a dii' di Cicerone (Fin. I, 2, 4), tradotta dal greco parola per parola,
suona infatti: Utinam ne in nemore Pelio securibus / caesa accidisset abiegna
ad terram trabes e.q.s., a cui corrisponde Èv vanmol n'l]À.LOtl in Euripide
(Med. 3) 27.
A farci ritenere che non si tratti di un caso isolato, ma della norma co-
mune, e non solo presso i tragici, sono sia una glossa del Servius auctus 28
sia sopl'attutto il carme 63 di Catullo. È solo in esso, infatti, che il poeta usa
~mus, impiegandolo ben otto volte, sempre in riferimento al bosco sul
monte Ida in Frigia, centro del culto di Cibele 29. Chiamare l'Ida "bosco" è
una cosciente deviazione dalla consuetudine, già omerica, che preferiva
22 plaul. Aul. 615; 674; 766. Wlssowa 214 n. 5. La resa di c'iÀaoç con Illcus è confermata
da Plul. Q.R. 285 d, § 88 (c'iÀllll [...llì l<UÀOUOL "ÀOUl<OUçh) e Romlli. 20,1 (tà /)'c'iÀffij ÀOUl<OUç
òvollu~oumv). Sul signiricato di <Uaoç (e sulla sUa progressiva desacralizzazione, parallela a
quella di Itlctls) rimando a Bil'ge.
2.1 Testimonianze in Maltby p. 568, S.V. si/va.
H /iapax in Sofocle (Ai. 423, cfr. in(ra, n. 82) ed assente negli altri .tl'agici, frammenti
cOluprcsi.
25 Oscillanle tra "valle boscosa", "burrone", "bosco" (Liddell-Scotl 1968 p. 1160 S.v. vt'm:l):
«Woodland vale, dell, glen»; S.V. vt'm:oç: «=vdm] [...l; or a grave Or thickel [...l also, ravitie,
gtlt!y»; Chantraine 1968 s.V., voI. Il, p. 735: ,Nailon boisé, combe, ravin»; per la sua etimologia
vedi ibid. (<<inconnue»); gli studiosi di toponomastica riconducono il lermine ad Una base
preindoeuropea +napa!*nava, "conca (boscosa)", che ha lasciato molte tracce, soprattutto in
area ccltica (cfr. Mcyer-Liibke 1936 n° 5858). .
2. E.g. Aesch.l'. Ox. 2159: Il (suppl. Cantarella); Soph. O.R. t398; O.c. 156: Ai. 892; TGF
ElIr. 308, 2; Mosch. I, p. 812 Nauck. Altri esempi ill(ra alla n. 31.
27 Trag. 246 S. V' (= 253 s. Warmington'" 208 S. Jocelyn): nel brano, di nove versi in tutto
(246-254 V'), più volte dlato In antico (a partire da R/.et.Her. Il,22,34 e Cic. Fin. 1.2,5) ma non
in modo unanime (cfr. Jocc1yn pp. 350-356), è facile notare numerose altre corrispondenze con
I primi versi della Medea euripidea, cfr. Grilli pp. 186·190; Jocelyn pp. 342-350 (che vede in
tlemtls del v. 246, non si capisce come, ..A grove or Irees revercnced as bc10nglng lo a dcily», p.
352).
28 Ad Geor. IV, 534, S.V. Nllpaeae: "Napaeas' nelllomm Nymphas; VlllWç etlim Graeci dicutll
llel/lOra; cfr. anche Bcnveniste a p. 81.
2" Vv. 2 (cfr. in(ra § 2.3); 12 (ad alla [...l nemora); 20 (Plzrygia ad IIcmora delle); 32 (per
opaca uemora); 52 (ad Idae tetuli nemora pedem); 58; 78; 89 (itl nemora). Cfr. Fedeli a; Della
Corle pp. 300 s.
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piuttosto vedervi un alto "monte" (dcco di alberi e di fonti) 30. Da tale abitu.
dine in greco si distacca il solo Euripide, pl'esso il quale! proprio v6.n:oç
viene utilizzato per il bosco (di Cibele) sull'Ida: è ipotizzabile quindi che
dietro la scelta catulliana si celi la memoria poetica dell'uso euripideo, me-
diata, con tutta probabilità, attraverso la tradizione della poesia tragica pre·
cedente a Catullo 31.
N6.n:oç, però, non è un termine chiaramente connotato (come silva·lucus
e uÀ.ll·aÀ.aoç) e può quindi essere piegato a numerosi contesti: quello del
locus amoenus 3~, quello naturale e selvaggio 33 ed infine anche quello sa.
crale, che .non è comunque originario 34. I poeti arcaici, quindi, istituendo
per nemus un legame con v6.n:oç e ponendo il termine latino come equiva-
lente poetico di quello greco, cercano di delineare meglio il ruolo e la fun-
zione di nemus all'interno di un campo semantico in cui le maggiori e più
chiare possibilità di espressione erano riservate a silva ed a lucus. Essi non
fanno che accostare i termini che nelle d'ùe-Iingue designavano il bosco
senza connotazioni specifiche e "forti": tale accostamento non modifica o
annulla - anzi, conferma - la duttilità semantica originaria di nemus, che
persiste sino alla ridefinizione del campo operata da Virgilio.
2,2, La scelta di nemus per boschi con connotazioni sacrali, ovvero inse-
riti in un contesto sacrale, compiuta da autori precedenti a Virgilio, può
dunque trovare una motivazione di ordine letterario, come uso modellato su
quello di v6.n:oç connotato sacralmente, senza bisogno di ricorrere aH'etimo-
logia e di chiamare in causa significati primitivi sacraIi altrimenti non indi-
viduabìli in latino. .
.l1l Cfr. l'agg. \J1j'!]Mç (Hom. 1/. XIV, 293), il formulare (EIUger p. 90) èiJt' (ovvero 1:1;:)
'[oatwv òQÉwv (VIII, 170; 410; XII, 19), a cui in Ialino risponde 11I0ns (LucI'. V, 663) o iugurn
(Verg. AerI. II, 801; Ov. FasI. [V, 264). [n Calullo la scena 1: invece osscssivamcnte occupata dal
IWI1IUS (solo cosI, infalli, l'Ida viene chiam'llo, mai "monte" o sin1.), in opposizione simbolie'l,
sin dal primo verso, come è slato nolalo (Elliger pp. 432-435; Fedeli a, p. 150 s.), con il m'Ire
(che per variatio è definilo sempre con termini diversi; maria v, I; vada 47; loca liloris 87). Per
la ricchez7-a di boschi ed 'Icque vd. l'alldbuto 1l01>ult10a1; (Hom. Il. VIII, 47; XIV, 157) e Theoc,
XVII, 9; '[oav Éç 1l0MOEVOQOV aV~Q u1>m6f1oç t),jltfJv (ma per Liddell,ScolI, 1968 S.v.. p. 817, io!]
avrebbe qui il semplice valore di "timbel'-tl'ee»),
]1 1\ nesso VWtoç+loponimo è frequente in greco (e.g. Pind. Pylh. 5,39; 6,9 'AlloìJ-ovCo.
v«ITl] - DeJri -; Soph. Traeh. 436 xm'lhlQ()V OhaLov VWtOç; cfr. anchc O.R., 1026; TFG adesI'.
469 Nauck <!>ulllav6v VWtoç; Thcoc. XX, 39 "«tIUOV <'iv VWtOç ·hap(l).· negli Idilli) ma in Euripide
compare sempre e S% in riferimento 'I1I'[da (in tre tragedie; AI/dr, 274 si '[batavl Éç VWtUV;
284; lph. Aul. 1284 q'QUYOlV v(moç 10uç t'I\l)W; Tro. 1066 '[buLu t '[ouLu xLooo'l'6l)u VUITl]), che
è chiamato I\l)Oç in 01'.1389 e (lÀ!] in Hee. 631. Aquesl'uso di VWtOç si avvicinano solo le "gole
dell'Ida" omeriche (Il. II, 821; 10!]ç Év XVlJf10(lll, cfr. Eur. Ifel. 24). L'uso di <,"epic" voeabulary»
ed arcaismi in Cal. 63 è evidenziato dal comm. del Fordyce p, 262. Fedeli' a, p. 159 parla di
"epillio di squisita fallura ellenistica».
.I~ Come l'ld'l in Euripide e eome BIICc1I. 1048, cfr. n. prec, ed Elliger pp. 263-265; 267,
.1] Verso il1>'l ed I\l)Oç, e.g, Plal. Leg. 761 b; Aristoph. Thes. 998; Eur. Bacch, 1084;1093.
.14 Verso MUOç, e.g. il bosco delle Eumcnidi di (Jed. Co/., chiamato prhi\a IiÀooç, per stabi.
\imll Ili s"llralità sllnZa dubbi (vv. 98; 114; 126) poi, per variatio, VWtOç (156); cfr. anche Eur.
li/, 446 - l1Ia il tcsto tradito non è cel'1o. .
Oltre al bosco di Cibele in Catullo individuiamo in verità solo un'altra
occorrenza simile in poesia, presso Accio: Voleania (iam) /empla sub ipsis /
collibus, in quos dela/us locos / dici/ur al/o ab limine caeli.E poi: nemus
cxpirarl/e vapore vides, / unde ignis cl{a]ue/ mor/alibus clam / divisus 35. La
descrizione dell'isola di Lemno, con il santuario dei Cabiri in alto e, nei
versi qui riportati, il tempio di Vulcano alla base dei colli, proveniente dal
philoc/e/a, è tutta intessuta di termini sacrali, tanto che anche llenlUS po-
trebbe essere inteso come "bosco sacro" (= lueus). Ma alla raffinata elec/io
verborum del passo 36 si adatta forse meglio Una varia/io tra Ilemus e le
saepes silves/res di un frammento che alcuni editori inseriscono immediata-
mente prima: noclUrno adi/u oceul/a colun/ur / silves/ribus sacpibus
derISa 37, In questo CaSO, siepi e bosco profani circonderebbero e celereb-
bero, le prime i misteri dei Cabiri, il secondo il fuoco di Efesto, nascosto ai
mortali (ma sottratto da Prometeo, come affermato nei versi seguenti),
Con il richiamo al v6.n:oç di Cibele si spiega probabilmente anche una
delle rare .occorrenze in prosa di nemus prima di Virgilio, Cic. Har. Il,24:
ma/rem magnam accepimus agros e/ nenlOra eum quodam s/repi/u fremi-
/uque peragrare.
Si noti che Cicerone tratta espressamente la notizia come tradizionale,
con una formula - accepimus - che ritroviamo ancora in un passo ove com-
pare nemus: è la famosa descrizione di Enna e del suo circondario, legato al
culto di Proserpina, rapita, secondo la gente del luogo, ex Hennensium Ile-
more, qui locus, quod in media illsula est si/us, umbilieus Sieiliae nomina/ur
(Verr, IV, 106). Attorno alla città laeus lueique sunI plurimi a/que laetissimi
flores omni /empore anni, loeus u/ ipse rap/um illum virginis, quel11 iam a
pueris accepimus, declarare videa/ur (l07). L'espressione ritorna nella pero-
ra/io (V, 188): vos e/iam a/que e/iam imploro e/ appello, sanetissimae deae,
quae illos Hennenses laeus lueosque ineoli/is,
Si ritiene che la descrizione dell'Arpinate e quella di Diodoro Siculo (III,
3·5), che hanno molti punti in comune, dipendano da Timeo di Tauromenio,
che è quindi la testimonianza più antica per la localizzazione in Sicilia del
3' 529-533 Ribbeck] = 533-537 W. Volcania dwno Ribbeck, Traglia, cfr. VarI'. L.L. VII, 2,
Il.
30 "L'acccnno alle divinità c ai luoghi sacri dell'isola è fallo con lermini 'altamenlll POIl-
liei», D'Antò p. 428, a cui rinvio (pp. 426-429; pp. 422-426 sui moddli gl'Ilei; cfr. anche Malten
colI. 316,30 ss. sullllmpio di Efeslo; Capdeville p. 140 n, 138 sui Cabiri). Altri lermini sacrali
nei vv, precedenti; Cabirtlllli delubra (526 R3); castis [...] sacris (528).
37 531-532 W (=adesp. 71-72 R3), da Cic. N.D. 1,42, 119. Su modalilà e ragioni di questa
frequente varialio, cfr. ill(ra § scg. c Capdevillc p. 141, che definisee il nemus "bois sacré", ma
poi (n. 152) riconosce che "Ces varialions' de voeabulaire dans la désignalion d'une mème réa-
lilé rendenl difficilesl'établissement de définitions différenliées". La leoria ehe Varrone espone,
riportando il brano, non ci è d'aiuto, sia perché si riferisce ad esso in generale, sia perché si
basa su etimologie dci lutto fanlasiose. VarI'. L.L. VB, 2, IO Traglia: loca quaedal1l agreslia,
qllae alicuius dei StillI, diclltllur lesca; VB, Il: Quare Iwec quod lesca dix il [cfr. Ace. V. 554
R3 = 557 Wl. 'IOn erravi/, neque ideo quod sallela. sed quod ubi mysteria fìulIl alllWllltlr luesca
diela.
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rapime~to di Proserpina 38. Ora, al nemus corrispondono in Diodoro (e,
probabilmente, anch~ in Timeo) dei "prati" (4,1: Èv toiç ÀELIlWm toiç ")tutà tf]v
'Evvuv = ex Hennen.st.um. nemore), ai lacus luciq/Ae dÀ.<Jll ")tuL :rn:QL mum eÀll
(~,3). Con nemus SI Indica dunque uno spazio profano, a quanto sembra,
rimasto tale anche quando Core, dopo il rapimento, lo ha "avuto in sorte"
(Àuxeiv, 4, l, cfr. supra § 1.2), spazio da tenersi separato dai numerosi "bo.
schi sacri" ove la divinità era venerata con la madre. Si può aggiungere che
la resa di ÀELIlWV con nemus (e non con pratum) troverebbe una motivazione
supponendo, anche in questo caso, l'azione della memoria poetica ed il ri·
chiamo ad 'un nemus (vrotoç?) di Proserpina, vivo nella tradizione a cui Ci.
c~rone fa cenno (a pueris accepimus, 107), ma non più ìndividuabile con
slcurez.za, per quanto nella letteratura latina sia attestato un carmen can·
tatum mter sacrificia in onore di Dite e Proserpina. I libri sibillini secondo
una notizia ~tt~i?uita a Venio Fiacco, lo avrebbero disposto per l'~nno 249
a.C., dando IniZIO alla consuetudine dei ludi Tarentini, poi divenuti saecu·
lares 39.
2.3. ,La."duttilità semanrrc:originaria" a cui si faceva riferimento sopra
(§ 2.1) e dimostrata, a nostro avviso, anche dalla frequenza con cui nemus
c0rJ.Ipar~ in nesso con gli altri termini dci medesimo campo. Raramente, in-
fatti, tali occorrenze si spiegano a livello di forma dell'espressione con la
ri.cer.ca .di ef~etti allitteranti 40; più spesso esse sembrano prodursi' per l'a·
gl~nl dI .or?m? semant~co ed insieme formale: un termine più comune e
chiaro di slgmfIcato (stIva o talvoltasaltus) chiosa ed illumina nem/.js il
quale, a sua volta, in quanto termine raro e dotto, contribuisce a manten~re
"alto" il livello formale.
Eloquente, al proposito, ci sembra un frammento del Me1anippus ac-
. 36 ~u Enna Ziegler col. 285. Ottimo esame dci testo di Cicerone rispetto a Diodoro (e
TII~eo) m R?mano. Secondo Bloch col. 1313 Enna comincia ad essere citata come sede dci
rapImento ~' Cor~ solo d~i po~ti al~ssandrini. Tutta~ia, Diodoro (III, S,I), prima di riportare
'~~ ~~anodci tragIco Car~m? d~ Ag~lgento (non sappIamo se il nonno o il nipote) su Core e la
Slclha, ,alfl:rma che ~O)J,,~l tWV Ug)(UlWV lJuyygucpÉwv ltUi1tOll]tIOV I\EI\UgWQ1'jltUGL che il rapimento
(hg1tuYl]) dI Proserpma sIa avvenuto come e dove da lui raccontato.
39 Ps. Acr,. SellO I, hl Hor. c.. Sa~c. 8, p. 471 Keller (l'ed. Hauthal non riporta il passo), Cfr,
anehe Cens. Dlc nato 17,8, che nfensce la medesima notizia - ma senza parlare di un carmc,,~
traendola dal Dc scacnicis originibus di Varrone (bibliograBa nell'ed. di Cbnsorino dci Rapi:
sarda, pp. 203-205), Non sappiamo però se il testo dci cannen ncl l sec. a.C, fosse ancora noto
ahneno.ad eruditi comc Varrone, né se L.L. VI, 9, 94 (una origine i/lici et inlicis qtlod in ellOr~
Pr<~serplt/aeest), debba riferirsi proprio a questo primo carme secolare. In ogni caso, se non in
latmo, almeno In greco le opere in poesia sul rapimento nei "prati" di Enna dovevano essere
numerosI' (efr, n. prec.).
40 Sull'allittcr~zione in generale cfr. Traina pp. 99-179; in Ennio, vd, Grilli pp. 101-264.
Essa è fr~quenle, m queslo campo semanlico, Ira si/va esal/us: e.g. Elln, Miti. 568 V3 (~Spur.
37 W): sIlvanml salllls latebras tamasque II/tosas (ci!. dal Comlll. Crnq, a Hor. Ep. I, 13,10 per
ltl.:"a~);l,ucl·. ~'. 1386: yerg, ~el', IV, .72; Ta~. AgI'. 34, 2; Ira si/va e S{IXIIIII: e.g. Naev, COlli. 57
R (- 55 W), PIU lardI I nesSI non alhtteranll, come sal/I/s e nelllllS (Verg. BI/e. VI, 56;' X 9) e
SIIXIIIII e lIelllllS (Hor. El'. I, 10,7), .. .'
ciano, in cui forse un messaggero descrive il luogo ave Melanippo trova la
morle per mano di Tideo: Hic Me/anippum inter traiectus nemonml in sa/ti
faUéibus 41. La descrizione, basata su due cola sirtonimici, con stUdiata va·
riatio della preposizione e chiasmo sintattico, introduce brevemente un pae-
saggio "inameno" (c, possiamo immaginare, una scena di sangue subito
dopo) attraverso ben tre termini prosastici (traieclus; fauces; sa/tl/s: que·
st'ultimo è comune anche presso i comici), rispetto ai quali nemus sembra
avere soprattutto la funzione stìlìstica di manteneì'é il nesso al livello alto
della lingua tragica. Si noti poi che il primo colon è formato da due termini
alquanto rari, mentre ((luces e' saltus formano un nesl:;o più comune (e,g,
Liv, XXVI, 17,5).
In Lucrezio, oltre ai termini più precisamente connotati che vengonQ 09-
costati a nemus, anche l'aggettivazione contribuisce a meglio definirne il rlJ·
ferente, che nel De rerum natura è costantemente il bosco "inameno", cQtT!C
si evince ora dalla presenza dell'aggettivo avius 42, ora, a proposito dulia
dura vita degli uomini primitivi, dalla giustapposizione di si/va, nlOn$ o
sa/tus, Nel V libro, infatti, nemus in tre casi si trova in nesso con /110/1S e
con si/va43 , In un quarto passo, al posto di /110rts compare invece sal/us,
che produce in più un'allitterazione consonantica (silvas-saltus), senZa far
mutare di molto quanto a significato la congeries triftlembre: (tibia) avia per
nemora ae si/vassa/tusque reperta (V, 1386) 44.
In un luogo del De divinatione nemus assume invece sembianze molto
diverse: Cicerone, trattando dell'ispirazione che permette ad alcuni di uscire
dai propri corpi ed avere autentiche visioni (ii, quorum animi spriJfi~' corpo-
ribus evo/ant alque excurrunt foras [...] cernunt il/a profecto qmw valici-
nan/es prommtiallt, I, 50, 114), annovera tra costoro anche ii qui sono
quodam VOCllm et Phlygiis cantilJUs illcitantur. E aggiunge: Mu/tos nemora
silvaeque, mu/tos al1mes (lut maria commovent, quorum furibunda mens
41 Trag. (l'g. 435 R3~423 W. Pcr un brcve commento vd. D'Antò p, 372, Non molto si può
dire sui vv. 183 s, R3~ 145 S. W (Hic per mall/tinll/n lumen tardo ptocedens gracili / derepelite
aspiGio ex tre/llore pl1vidwtl el properalllelll egredi), dall'Astuanlix, al di là della mcdesima fun-
zione di !tic e di un rcrerente altrettanto patetico (la cattura del piccolo Astianatte, secondo
D'Antò p. 270).
42 Oltrc a V, 1386 (su cui vd. infra), cfr. il nesso nemora avia pervolitames (II, 145; 346).
Sul significato di "inameno" rinvio a Malaspina p. 9.
43 V, 39 ss,: terra / [...) trepido lerrore repleta est / per nemOY/l ac monte.\' si/vasqtle pro:
fill/das; i primi abitatori della terra ne/llora atqlle cavOs motltis si/vasque cotebant (V, 956) c,
quando qualcuno veniva attaccato e sbranato dallc fiere, en netl/ora ae mlJlltis gemi/ti si/vllsl/lle
replebat (V, 992). Non si può cscluderc in qucsti casi la dcerca di Un crfetto allittcrantc (IIe-
mora mOllles). Un ricordo della electio verbornm lucreziana in un contesto simile presso Giove-
nale (XV, 151 s., il cammino dci primi uomlni verso la costruzione della socictà civile): migrare
vetusto / de tremore el proavis !tabi/atlls linquere si/vas.
44 Pochi versi dopo una dellc attestazioni della formula Ilenwra avia petvolilanles (II, 346,
cfr. n. 42) troviamo, in un passo a cui abbiamo già accennalo (la giovenca che cerca invano il
suo piccolo, vd, n. 7), non più un nesso si retto, come quelli sinora ricordati. ma una variatio,
in cui a Sll/IIIS del v. 355 (Al maler viridis saltlls orbala peragrans) si sostituiscc poco sotto
neml/s (v. 359: frcmclilel'llm IIemllS adsislens).
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videl ante multo quae sint futura 45. Mi sembra chiam che la capacità di
silva di assumere connotazioni diverse, rimanendo, beninteso, ",ell'ambito
profano, permette a nemus di adattarsi, in questo contesto, ançhe ad un
luogo solitario dal quale i poeti possono prendere ispirazione 46. Ma, al di là
di ciò, la menzione, subito sopra, della Frigia e dci culti orgiastic'i di Cibele
non può non riportarci a v<in:oç ed a quella tradizione, dipartitasi da Euri-
pide, che abbiamo più volte riscontrato. A questo invita anche IJ frequente
ripresa po.steriore dci flesso, nelle cui v.arianti nemus ..è sempl·.e. present~ 47.
Terminiamo qu::p-a rassegna tornando brevemente sul carme 63 di Ca-
tullo: sin dai primi versi {il poeta sente la necessità di "spiegare" nemus at-
traverso l'inserimento di un sinonimo più chiaro, silva, che, svolta la SUa
funzione semantica incipitaria, non tornerà più in tutto il carme: 'Super alta
vectus celeri rale maria / Phrygium ut nemus citato cupide pede teligit /
adiitque opaea silvis 48 redimita loca deae, e.q.s. (vv. 1-3).
3. IL IlOSCO DI NEMI: NeMUS COME TOPONIMO
Trattiamo ora le attestazioni di nem/-lS in riferimento al santuario di
Diana a Nemi, il "bosco" di Ariccia, attestazioni che abbiamo tenute sepa-
rate dalle altre perché ci pare che il termine segua in questo Caso un per-
corso semantico del tutto indipendente. Sembrerebbe ovvio dare. qui al ter-
mine il valore di "bosco sacro", come voleva Benveniste. Vedremo invece
che mai il "bosco sacro" (nel senso da noi indicato al § 2.1) di Diana è stato
chiamato nemus; cosi infatti viene definita tutta la zona boscosa attorno al
lago di Nemi, mentre il S'lntuario, sin dalle attestazioni più antiche, anche
epigrafiche, è definito regolarmente lucus.
Diana al' louco recita infatti un'iscrizione arcaica di Nemi, che nel CIL è
l
." Si holi come il lelrllcololl (nemoro; si/vae; anmes; maria), grazie ad un uso diverso delle
congium:lllfll. venga semanllcamente ridotto ad un Iricololl (boschi; fiumi; mari).
46 Rilenlamo ncl gl\ISlo Timpanaro p. XXX n. 18, per il quale (p. 317): "Nell'Insieme [...1il
pacsaglll\) ç dlonisiaco,·sepp"l' considerato con un certo distacco, il che non mel'avi.glia in C.».
Plulloliio per un paes<lggio i\nwno si pronuncia Invece Pease ad loc., p. 305 (<<Olllcl llnd l'a·
Stol'I\1 SClJhCl'Y"); sul "paesllggio. dionisiaco" cfr. Malaspina pp. 13-16. Menzioni letterarie dci
culli orglnslicl di Cibcle, ma Senza occorrenze di /lemus o di altri termini (1\ pafle il già ellato
carme 63 di Catnllo, vd. Pellse p. 304). anche in LucI'. II, 600-660 (vd. v. 611: Idaeam vacilli/II
lIIalrelll); Seno BI'. \08, 7.
47 Qulnt. X. 3, 22: 110/1... 'Hulielldi 'lui crel/l1l1l aplissima iii hoc IIell/ora silvasql/e; TllC.
Dilli. Ortll. 9: poelis [ ...] deseremla celera o/lìcia ul'Iue ipsi I/icli/ll. iII Ilellmm (!/ lucos. id esI iII
soliludilJ(!III, seCed(!/IIltllll esI (ancora un caso postvirgiliano di Il/ci profanI). Materno riprendo
poche pagine dopo (I2) il llIcdesiln() nesso. che ricolllpm'o immutllio In lilla Ìlota lellel'l\ (IX.
IO) di Plinio Indirizzala pmprio Il Tacito, assumendo quasi la forma di una cltl\zione diretta
del Dillio/j/ls (poelllaia quiescllnl, "lIae lu illlcr IIclllom clltl~'osCOII/I/wl/issime l'cr(k; 1'"la,). Si
ricordi poi il lIelll/l' dionlsi<lc{) (vd. supro !]. l'l'cc.) di I-Ior. (..'a.r/II. II, 19; 1Il, 25.
.,. l'er Fedeli '" p, ISI «t\mplificllzione di 1/. del vprso precede!]tc'•. Si veda anche il· V{~n
(11M CCIWI silviCil/lri.r, uht aper I/clllori\'agll,), su cui 8enveniste a, p. 79.
trascritta "Dianae alJ luco [scil. nel110re}>1 (I) 49. La dedica è composta in una
varietà di latino a cui si attribuiscono innussi sabini 50, caratterizzata da un
dativo in -a, abbastanza comune nelle attestazioni epigrafiche dialettali ar-
caiche dci Lazio e delle colonie romane più antiche, presente anche in altre
epigrafi nemorensi 51; anche af per ab tradisce d'altronde caratteri insieme
arcaici, rustici e dialettali. Per la datazione, al di là del generico "prima
delle guerre puniche» del CIL, è stato di "ecente proposto il III secolo 52.
A questa unica attestazione di lucus come "bosco sacm di Diana" si con-
trappone, come detto, la totale assenza di nenzus nelle epigrafi arcaiche: ben
attestato, anche se più tardo, è l'uso di nenzorensis 53 come epiteto della
Diana di Nemi: esso conferma che, come nel caSo di Dicma Tifalina 54,
"Diana del monte Tifata", siamo di fronte ad un toponimo ('" "Diana del
Nel1/l./s"), non ad un aggettivo con valore sacrale (== "Diana del bosco
sacro"?!).
Chiarissima anche la testimonianza di Catone: Lucllm Di(//1iwlt in ne-
more Aricino Egerius BaelJius Tusculanus dedicavil dietator Lalinus: la men-
zione di un lucus Dianius dedicato dentro il l1el11l1s Ariciriwn non può che
significare che la parte realmehte sacra era il lucus ("bosco" o "radura") 55.
Ariccia, infatti, si trova a più di tre km dalla località, sulla sponda del lago
.," cn l', 2444 (ad loc.: ,<In orificio vasis aenei. ReI'. Nemi. Extat Romae in Mllsaeo Thel"
marumo»=IU, 3' n" 9232=TLUU' 83. Così anche IU, ad loc.: «(=de Inco). Lucus sine'dubio
Aricillus sive nemns Dianae... Le epigrafi nemol'ensi cd aricine si trovano in C1I. XIV. pp. 203·
212.
s" Così Pel'llzzi h, p. 181, ov'c viene esposta c difesa la tesi dclla «esistenza di sistemi Iin-
guislici Ialini molto diversi da quello che si è soliti considerarc come lingua di Roma, c che
anche nell'wbs si è-imposto sII altre varietà. delle quali si intravedono alculle tl'acceo>. Lo
sforzo dci l'el'uzzi ~ tutto volto a ricondurre la varietà di latino ehe egli individua nei cippi di
Pesaro (CIL l', 368·381), posleriori al 184 (c di non molto al 163, pp. 25-37) cd in CIL l', 975
ad innussi sabini; vd. anche Palmer l'p, 47: 73.
" li.g. CIL 12 , 45: DIANA MERETO I NOUtlUX PAPERIA. iscrizione databile a dopo il
339. per il rolacismo già avvenuto (Peruzzi h § 76). Sul dativo in ·Il cfr'. Ernontl, p. 21 § 17 e
Il. I con bibliografia: Mcillet c § 667, p. 447 s.; Palmel' p. 75 (in riferimenlo solo al pl'eriestino);'
294; l'eruzzi b p. 181 e 182 (al § 114 si ricordano alll'i esempi di dal. in 'Ii, "attestato a Roma
SII fnimll1enti vascolari di epoca incerta [CIL l', 460; 477] c il dativo in .,' dell,' dediche di Tol'
Tignosa(Pomezla), a kll1.8 da Lavinio, CIL l' 2844-2846=lLLR 10·12 [...] su "eippi" [...] che si
attribuiscono alla seconda metà dci sec. IV O alla prima metà dci 111>0.
" Ampolo p. 162 n, 9. Nessun oggetto e nessun reslo al'chitettonico rinvemito In zona,
comllllque, è anteriore alla fine del VI sec. a.C. O'epoca della dedica di Egerio, vd. i/l(ro nn. 55;
86), quando. con lo scavo dell'emissario, il livello dci lago si abbassò, permcttendo la costru·
zione dci santuario (Guidi p. 149; Foarelli a pp. 167 s.).
S.1 cn XIV. 2212·2214: 3537 .f', 1480=ILS 3238=.Warminglon IV, pp. 90 s.). l'unica con
qualche carattere di arcaismo. ma successiva, per il CIL, alle guerre annibaliche: DIANAI
OPIFER I NEMORENSElI L. APULElUS L.L. ANnO.
S4 Sul termine. FesI. 503. 14-15 L (=ilicela); Latte p. In n. I.
" Vd. Sllpro n. 19. Orig. Il, 21 Jordan=58 Peter=lI, 28 Chassignel. Sul passo cfr. Pasqua·
lini p. 1980: «Gli antichi distinguevano il I. propriamenle detto. cioè il recinto destinalo di
sacra, dal nehllls. cioè il bosco piò vasto posto genericamenle sotto la protezione della divi-
niti\ll, vd. anche Fcslo (p. 145 L): Manills Egerieu.\· /UCU11l) IlC1I10rertsel11 Dimlae co"secravit, a
l/llO !I1U/li el c/ari viri orli Slilll, el per mullos an,ws /iwrufll; ullde (el, pr-overhilllll: l'Mulli Ma"i
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di Nemi, in cui sono slati individmlti e scavllti i resti dci sllntulldo di Dillnll:
è improbllbile che un'lIrell così VIIStll (il Nemus Aricinum) fosse sottopoStll
IIgli stretti vincoli che conoscilimo per le IIree sllcre.
MII qual em III rellle estensione del Nemus? Credo che la zona boscosa
dci Colli Albllni fosse nel suo complessò chiamata Nemus, come ci attesta
Livio che, riguardo III Lllgo Albano, scl'Ìve lucus in Albuno m~more (V, 15,
2): l'uso di nemus, quasi un hupux nel Patavino, non mi sembra possa avere
l.lltre giustificazioni 56.
Così è IInche nella peroratio della Pro Mi/one ciceroniana, che ora esami-
niamo: spesso, dal I sec. a.C. in poi, i santuari, anche sui Colli Albani (dove
eruno numerosi, basti pensare a Iuppiler Luliuris sul Monte Cavo o III Lucus
Ferenlinae-),v~nero ridotti di superficie o totalmente profanati per interessi
speculiltivi, suscitando reazioni, registrate dalle fonti. 1\ Nemus, per la sua
amenità, divenne ben prcsto luogo di villeggiatura, tanto che Cesare stesso
vi costruì una villa 57. Se esso fosse stato sacrum, tale empietà avrebbe su-
scitato le censure degli avversari, costringendo Cesare stesso a trovare giu-
stificllzioni e. ad organizzare cerimonie espiatorie, come capitò ad Augusto,
quando IIffrontò un problema simile nella trasformazione del lago sacro
d'Averno 58. Cicerone, invece, che non trova nulla da ridire sulla villa cesa-
ril.ma nel Nemus, non esita ad accusare Clodio, tra le altre cose, anche di
Arit.'Ìlw ". CoarelU a p. 17 insiste fOrse a ragione su Iliclis = "radura" in questo passo: "Se Iliclis
fosse sinonimo di llelllllS (e cioè "boseo", sia pure in accezione più specificamente sllcrale) l'e-
spressione risulterebbe tautologica, c in ultima analisi i!lcomprensibile. Essa va tradolla in
realtà: "II santuario (radura) di Diana nel bosco di Ariccia"». Subito sOllo, però, attribuisce
anch'egli a lIelllllS un valore "genericamente sacrale": «II bosco sacro originario (il nemlls)
l'ntro il quale venne ritagliato il telllpllllll (la zona inaugurata e' "liberata") corrispondente in
origine a un IlIcm (1.\lla radura)>>. Parimenti, per Coarelli /', pp. 47 s. e soprallullo p. 52 n. 37,
nell,l definizione di IliclIs dci Servius Auctus (Ad Aell. l, 130: Arborlllll IIIl1ltillldo l'11m religiorle)
bisogna vedere «quella originariu di rlCmllS» (giudizio opposto in Ampolo p. 163). Schcid p. 19
n. 35 riconosce sacro il/lI~'lIs di Diana, menlre per il Nel1ll1S non si pronnncia: «À Nél)li, c'était
pl'ut-C\re le cas». Gli storici concordano nel datare la dedicalio di Egerio intorno al 500 a.C.,
dr. CO;lrelli a, pp. 165-169; Arnpolo p. 161 (bibliografia alla n. 6); Pallollino p. 267.
s. Sul passo rinvio alla ed. del Bayet (Belles Lellres), pp. 129-130. Questi traduce ad loc.
«Le lac de la for8t sacrée d'Alhe», mentre, e.g., il Perelli (Torino 1974) scrive «selva Albana» e
l'ed. Loeb «Alb,1.I1 Wood... L'ultro passo in cui compare lIemllS in Livio è XXI. 33,6 (l'allr,,versa-
lIIento dclle Alpi d" parte di Annib"le, non" caso, una delle p"'li retoricamente più el;lborate):
cftlllll1ri/JI/S dissollis qllos llell/Orll reperclIsslIeqlw val/es augeballl. Ricordiiuno che in l'olibio
non sono altestati né VÙ1lOç né vé~oç.
S7 Sue!. fui. 46,1; Cic. Ati. VI, 1,25 (anno 50): Putat erlirll [sciI. Pompeills] SlIm IIl1mmOS
l'OS comcdisse, Caesarem il/ Nemore aedilìcamlo diligentio,..ml fure (l/eC ClIes{jrem Boot, "fortasse
ree te» Watt; Ncmure [vel "rellsi] aed- Turnebus, sulla base di Sue!. lui. 46, J; i codd. danno lIIe-
rito, l/I('llte, addirillura melltor); 15,4 a (anno 44): L. Cacsar ut vell/(I/II lld si; rogat iII Nemlls.
SH Fonti e discussi(jJje iII Fedeli h, pp. 75 s.; Bodei pp. 37 s. Sull'ubica},ionc dell" villa non
si sa null" di preciso. Solo frullo di una congellura, per '1U""tO brill"nle, la tesi di Coarelli (I,
p. 180, che la individlla nei resti di costruzioni, alligne all" spianata dci santuario nenlOrense,
scoperti I)egli anni Trenta: "Lll villa probabilmente era quella slessa di Cesare, che fu utilizzatu
alm!!no fino all'epoca di Vitellio c forse dci Flavi. È prob\lbile quindi che fin dal .t se.!,. ".C. il
salltu,u'io fosse stato inglobato "U'interno di una proprietà di Cesure, l'h\,. poip"ssò nel dc"
manio imperlalo».
sacrilegio, perché sui Colli Albani (quindi nel Nemus, secondo noi) egli
avrebbe fatto costruire dimore private lussuose sul terreno di non meglio
precisati luci (ed in questo consiste il sacrilegio, secondo Cicerone): Vos
enim iam, Albani lumuli alque luci, vos inquam, imploro atque lestor, va-
seJue, Albanorum obrulae arae, [...] quas ille prueceps amentia caesis proslra-
lisque sanctissimis lucis substruclionum insanis molibus oppresseral [...]
tuque ex tuo edito monle, Latiaris sancte Iuppiler, cuius ille lacus, nemora,
fìnisque saepe omni ne[ario stupro et scelere macularat (Mi/. 85). Si nùti il
passaggio dai termini sacrali - luci, arae - su cui si abbatte l'empietà di
Clodio ai termini profani - lacus, nemora, finis - indicanti i luoghi "sotto la
protezione" di Giove. Troviamo qui una conferma a quanto da noi supposto
in margine a Livio, a proposito dell'estensione del Nemus Aricino (che do-
vrebbe essere scritto, a nostro avviso, sempre con l'iniziale maiuscola, come
già fanno alcuni Editori delle Lettere ad Attico 59), sia anche più in generale
a proposito della mancanza di sacralità del termine nemus in sé.
Le testimonianze posteriori a Virgilio aggiungono poco al quadro da noi
dclinellto. La descrizione del "bosco sacro di Diana", divenuta probabil-
mente un passaggio obbligato dell'iler poetico 60, fa sempre riferimento ad
un lucus e non ad un nemus. AI contempo nemoralis fa il suo ingresso ac-
canto a nemorensis e l'uso sinonimico di lucus, nemus, si/va, anche in con-
testi sacrali, non fa ecçezioni per il bosco di Nemi, come appare evidente in
Ovidio 61.
Utile ci sembra soprattutto una glossa di Servio (Ad Am. VII,5.l5):
Nemus: locus haud lange ab Aricia, in quo lacus est, che testimonia il per-
manere della valenza toponimica del termine. A cristallizzare il legame con
Diana contribui con il tempo, sul piano della lingua, anche il fatto che il
lucus LifJilinae di Roma, per un tabù Iinguistiço legato alla morte, fosse
chiamato per antonomasia lucus 62. Così, dall'età di Augusto in avanti, tro-
S9 Cfr. Sllpm n. 57. Sul passo vd. anehe Ampolo p. 160 n. I.
611 Ilor. Ars 16-17: Iliclis et ara Dianqe / l'I properalllis aqlllle per amOenos ambillls agros;
l'l'l's. I, 70: pOllCre lucum. Cfr. anche Verg. Aen. III, ·681: si/va [sacra!, cfr. sl!fJra n. 20] allll
tovis lucusvc DÌ/mae.
61 Ars l, 259: Ecce suburbatlae (empillm nemorllie Dianae (Ovidio consiglia i luoghi ,,1'1'01- .
l"ti, OVe è facile f"re incontri g"l"nti); Met. XIV, 331: [nllilldes] qllaeqlle COlllllt Scythicae
slagml/II lIellwmle Dialule; Met. XV, 479-496, ove un breve richiamo ulla vicenda di Egeria l'"
da collegamento tI''' quelle di Pitagora e di Ippolito: dopo la morte di Numa, Egeria vallis
Arielllac dClIsis !tj/et abdita si/vis (v. 488); al v. 490 sono nominate le lIymphae nemorisqlle la-
clisque. In Fast. III, 259 ss., ancora Egeria è chiamata in causa per spiegare "lenni. parlicol"ri
relativi "i Salii: Nympha, mone, tlemori stllglloqlle operata Dianlle (v. 2(>1); Vallis Aricillae si/va
pmecillllls opa~'a/ est IOCIls, allliqlla relligiolle sqcer; / hic latel HippolY/!ls fllri/s distracllls
equorum, / IImle /ICIt/US rlllllis illlld aditllr equis (vv. 263-266). Poiché nemoralis compare solo
con Ovidio, IJOn ci sembr" convincenle l'emendamento Tegeae nllllc nemoralis proposto d,,1
Ribbeck ed accell"to anche dal Warmington per Pac. Trag. 5(> s. RJ (= 78 W).
.2 l'eruzzi b, p. 184 n. 13: "Si deve anche esser delto per eufemismo IIICIIS con eUissi di
Ubitilla: Varr. l. (.,,!. 7.70 [ ]. Dion. Hai, 4. 15.5 [...] può 1',,1' pensare che (secondo il tipo
sintagmatico (iirl/W al' IOllco [ ]) si dicesse anche, eufemisticamente, Venlls ab IlIco",
viamo più volte il Neltlus (NÉl1oç). soprattutto ·si noti- in testi greci, identifi-
cato tout court con il santuario di Diana e confuso con esso sino ad as-
sumerne del tutto le valenzesacrali 63.
sembra esservi alcun rapporto, ferma restando l'assenza di connotazioni sa-
cmli, .tra nemus "bosco" e Nemus "bosco di Ariccia". Come spiegare ciò e
che dIre sulla preistoria (sacrale?) di nemus?
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4. UNA PRIMA CONCLUSIONE: NEMUS NON È SACRUM PRIMA DI VIRGILIO
Riassumendo i dati emersi da queste pagine, possiamo dire che neltlus è
termine, nel latino arcaico, appartenente alla lingua poetica e ad un registro
elevato; che mai compare nel senso di "bosco sacro" (cfr. §, 1.2) proprio di
lucus, con iI quale nemus, anche nei passi in cui è accostato ad esso, non
viene mai confuso; che spesso, invece, neltlus sembra corrispondere al
greco vu:n:oçlvUltll, termine dotato di un ampio spettro semartico; che com-
pare altrettanto spesso in nessi puramente sinonimici con si/va o saltus; in
questi ultimi casi nemus, grazie all'assenza di connotazioni precise, può pie-
garsi a ricevere quelle date da si/va, da saltus o dal contesto e, nel con-
tempo, come glossa "colta", può a sua volta Innalzare iI livello espressivo
-dehtesto stessa.
Ò sembra quindi di poter affermare che la nuance religieuse attribuita a
nemus dal Benveniste, per verificare la quale abbiamo intrapreso il presente
studio non trovi alcun riscontro nel latino arcaico. Più corretto, invece, sa-
rebbe i'inquadramento del1'uso di nemus come «surtout poétique et affectif»,
come proposto ancora dal Benveniste e da Ernout-MeiIlet 64, se essi lo aves-
sero limitato in modo esplicito al periodo arcaico. Averlo invece attribuito
al termine senza indicaZioni cronologiche può indurre a gravi errori. Si
pensi, infatti, che dai dati del Dictionnaire fréquentiel 65 risulta che solo
saltus è più frequente in poesia che in prosa, seguito in ordine da si/va.
luct/s e - per ultimo! - da neltlus.
Anche quando nemus compare in rapporto con Diana Aricina non ha
valore sacrale. bensì valore di toponimo, iI "Bosco" per eccellenza dei Colli
Albani che ha dato il suo nome alla cittadina medievale sorta in posizionep~nor~mica sopra il lago, a picco sul sito del santuario di Diana. Non
6] Strab. V, 3,12,239 C: Tò 1\' 'AgtE[1(OlOV, o xaÀoiiOl NÉllOç. Cfr. anche Vitr. IV, 8,4: Ilcl11
[".] Nelllori Dianac, «Allo stesso modo (è costruito il tempio) nel nel11us di Diana", Coarelli li, p.
172 (sul passo pp. 171-173); Appian. B. civ; V, 24. 97, p. 539 Viereck=p. 51 Gabba: Cesare
ottiene denaro OOtO ~E 'POJ[1'lç Èx wii Kam~oMolJ xaì àJt<Ì 'A~(olJ xaì t\avolJ~(olJ xuì NqlOflç xaì
T(~lJQoç, su cui Bodci pp. 33-35; Philostr. Ap. Tyan. IV, 36: nEQì ~Ò vÉ[10ç ~Ò Èv tfi ·AQ1X(<;1. Da
questi lesti si evince, secondo Philipp col. 2389, che «Man den Tempelbezirk. auch ohne Zusatz
Di{/f1{/e oder Aricinl/m als nemus bezelchnete"; dello stesso parere anche IWlssowa p. 247 n. 6
(<<Eigeriname") ed Ampolo p. 162.
M Cfr. "rnout-Meillet.André 1985 S.v. lUCI/S, p.' 368: «Terme noble (comme nel11us)>>; s,v,
Ileml/S, p. 437: «Terme surtout poétique et affectif,,; Benvenistea, pp. 79 's,
6S Cfr. Dclalle 198t: per sa/tus 59,7% di attestazioni in poesia contro 40,3% in prosa; per
si/va 40,2 contro 59,8%; per lucl/s 30 contro 70%; per nemus 24 contro 7,6%.
5. ETIMOLOGIA
Mentre fin qui abbiamo proceduto a ritroso nel tempo ora invece ne se-
guiremo il corso partendo dalla dislocazione dei Latini ~elle sedi storiche,
almeno quattro secoli prima di Roma 66.
5.1. Gli altri termini che designano il bosco
~~ ~uaIi ~e!'inini era occupato il campo semanlico del bosco, quando i
~atmt SI stabIlirono sui Colli Albani? Se prescindiamo per adesso d,t Ile/m/s,
Il campo, forse, era vuoto. Lucus, infatti, giunse ai Latini qualche secolo
dopo dagli Osco-Umbd, secondo \'ipotesi avanzata trenta anni fa dalla
Gernia c, in ogni caso, il suo primo significato è "radura", e non "bosco
(sacro)" 67; il t,ermine si/va non è di sicura etimologia indoeuropea e si può
!Jensare che sta stato accolto come prestito di sostrato; saltus pare invece
mdoeuropeo, ma lontano, almeno all'origine, dal valore di "bosco" 68. Tale
situazione non sorprende, poiché in indoeuropeo manca effetlivamente una
,66 L:a cultura laziale si delinea chiaramente nel Protovillanoviano (X sec.), tra ROml!, iC~lh Albani e la costa (vd. Cremonesi p. 49). Ma è probabile che i latini fossero arrivati molto~nma (lenta migruzione dul Bronzo medio - t500 a,C. - in avanti pel" Pullottino pp. 104 SS'
Impostazione "invasionistiçl!" in Alfiildi pp. 29-42). "
• .7 Ernout-Mcillet-André 19855.1'" p. 368; Gernia pp. 129-132. La studiosll partiva dIII ri-
'" fiuto, .opp~sto da D~voto, alla teoria dell"'unitillatino-italica" in tempi molto antichi (soslenuta,~ra ,gli II lt n, dal Me!ll~t; discussione dellu bibliografia in Gernia pp. 98-105); le isoglosse lulino-
Ilahche sarebbero qUindi frullo sopnllllltto di contalli "orizzontali" sul lel'l'iiorio ltuliano (sino
al III sec. a.C.). Dopo tr'~'ntu anni i termini della discussione sono rinHJsti qUllsi gli stessi c le
{,. due tesi conlin,uano lld ess~re rlproposte (si confronti, ad esempio, il prudent<1 dfiuto opposto
dal l'uhner ali unitt\ latino-llalica c la rcccnte riproposizione di essa da parte di Gillcolllelli),T~~llu.via, la p,roposta della Gernia relaliva a IllclIs resta valida anche a pr<1seindere dal quadro
d mSlCme. L llSSenza della radice in celtico. infalli. cd il suo sviluppo semantìco verso "boscosacro'~ da "spazio libero", con il parallelo slillamento di rl/S da "spazio uperlo" (cfr. avo l'a":I/',
g?l. l'U/II, to.c. A c B /'11-, "aprire") a "campagna", come mi suggerisce il l'rof. So];,ri, innova-
ZIOne ~l'Oprla sO,lo del.latinoe dell'italico, sono tuttora forti indizi a favore della tesi propostadl~lIl1 Ger.nl~; SUI tel'l':lln! per "recinto sacro" nelle lingue italiche (ma senza accenni alla que-
stronc '1111 dIscussa) rinVIO al recente Lejeune.
6~ Pe~ .I:i/~a rinvio alle voci di Walde-Hofmann 1954 c di Ernolll-Meillet.Alldré 1985.
Q.,estr ultImI ncondllcono salll.I,I' (.~,v., p. 590) alla medesima radice di salllls "sulto"; il signifì-
cli!o di "bosco" si dipartirebbe quindi du quello di "crescita verso l'alto" -sa/io- (cfr, urlu)l'-ur-
IIUIIS, Buek 1949 p, 49). Pokorny 1969 p. 1139 (con 'Impia bibliografia) eonnelle invece s"II/ls
con Waill/woocl (a sua volI" di etimo incertQ tra *l'e/-, da cui Il/I/{/, l'cllere ccc" c la radice di
\\Iild; vd, anche W,llde-Ilofln"lln 1954 S,l'" voI. Il, pp. 470 s,).
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radice con questo significato 69 ed è una costante di l11olte:lingue sopperire
in seguito alla mancanza, colmando il campo per gradi 70.
5.2. Le etimologie di nemUs
E nel1lus? La base di partenza, alla quale si può assegnare un gruppo
minimo, ma certo, di esiti comparabili, è sicuramente *nem-es-. Ad essa si
fa risalire anche il greco vÉf.lOç: colpisce l'identità anche nel tema flessivo,
sigmatico in ambedue le lingue 71. L'isoglossa, di contro, attestata in tutta
l'area celtica quasi solo da toponimi, rimonta ad una forma *l1em-et-con
suffisso dentale 72.
5.3. Nemus e vÉf.lOç
IMeno chiaro è il rapporto tra questa forma e le altre due apparente-
~bnte identiche prese.nti .in .i~doeur~p,~o.:u?a ~ *,~el;l- ~i vÉ~~Il,. v6f.loç~ ~ors~
11wnerus ecc. 73, con Il slgmflcato dI dIstribUIre, I alti a - plegar(sl), da
eui anche "venerazione" e forse "infossamento", "valle" ..'.74 non ha avuto
seguito nelle lingue classiche, ma è significativamente attestata ai limiti geo,-
grafici estremi del mondo ie., in sanscrito ed in celtico, nonché in tocario. E
merito ancora del Benveniste l'aver rifiutato recisamente questi parallel~
perché troppo sfuggenti 75.
Tale somiglianza tra nentUs e vÉf.l0ç ed una forzata comparazione con
VÉIIUl e soprattutto VOf.ll] stanno alla base di una complessa etimologia varro-
niana: Quos agros non colebanl propter si/vas aut id genus, ubi pecus possit
6" Cfr. Meillel b, p. 356; Buck 1949 pp. 46-48; Friedrich pp. 140-149. Alleslala, inveéc,
almeno una radice per "albero", "donl-/ "derwo-, cfr. Buck 1949 pp. 48 S.; Dclamarre 1984 p.
168. Per un'assenza analoga cf. Benveniste b, pp. 485 s.
70 Si pensi alle lingue romanze, ove, nonoslante la scomparsa di luct/s, Ilem.us e sal/lls, il
campO si è riqualificato con termini di diversa provenienza (bosco-bois; foresta-foret ecc.), op-
pure alla riechezza di sinonimi nelle lingue germaniche.
71 Chantraine 1980 voI. ii, p. 142; Dclamarre 1984 s.V., p. 187.
72 Bolder 1897 voI. Il, coli. 708-714 e spee. 712; Dollin a, pp. 93; 106; 115; 434; DoWn b
pp. 274 s.; Benveniste Il p. 81; Sehmidl pp. 53 s. De Simone a e b .ha pi'OPOS~o di. inse.rire in
questo gruppo anche gli antmponimi Nemetie e Nemete[lls], che si leggono II primo m una
iscrizione etrusca di Genova, il secondo in una latina di Lisbona, reeentemente venule alla
luee. Frisk 1972 S.I'. vÉI!Oç ricorda tÉAOç: tEAEnI, caso analogo quanto a ~ilferenza di suffissi.
7] "el' la quale cfr. Walde-Pokorny 1927 S.I'. J. tlem-, pp. 330 s.; Pokorny 1959 voI. I, 2,
pp. 763 s. . ::
74 Cfr. Bofmann 1949 S.I'. vÉllOç; Mann 1984 S.I'. uemo, p. 835; Walde-Pokorny 1927 S.I'. 2.
IlCI/l-, pp. 331 s.
75 Bcnveniste a pp. 82-85 (ove si rigella anche l'avestico /lama/a-). L'identità tra la radice
di /WI/IlIS e "Ilel/l- "piegar(si)" è difesa da Bolder 1897 voI. Il, coli. 687; 714; Walde 19102 S.I'.
liel/lI/S, p. 514; Bofmann 1949 S.I'. vÉI!0ç; Boisacq 1950 S.I'. vÉl!oç, pp. 661 s. (cpwl)Ibliografia);
Walde.Bofmann 1954 S.I'. lIeml/S, voI. Il, p. 159.
pasci, et possidebant, ab usu salvo [Lachmann: suo codd.], saltus 11Ol/1ina-
runt. Haec etiam Graeci vtWl, nostri nemora (L.L. V, 6,36). A saltus, grazie
ad una presunta identità di significato ("bosco con pascoli"), viene avvici-
n.at~ vÉf.lOç ed a que~to, sulla base, invece, della somiglianza fonica, è as-
sImIlato nemus che, In tal modo, viene ad assumere anch'esso il medesimo
significato che il ~eatin~ attribuiva tanto a saltus quanto a vÉf.loç. La tesi di
Varrone, che trovIamo In molti glossari antichi e moderni e che non ha
alcun riscontro nell'uso di vÉf.lOç quale si evince dai testi, ha cessato di es-
sere riproposta solo con il citato articolo del Benveniste e con Laroche 76.
5.4. Prima ipotesi: i/ sostrato
. Di fronte a ben tre radici *nem-, formalmente identiche ma di significato
~Iverso, s~mb~a lecito ipoli~zare che una.(quella di nemus, vÉf.lOç e del celI.
nemet~) sIa dt sostrato 77. E soprattutto Il suo uso come tqponimo (ed an-
tropommo), attestato anche in greco 78, che rende \'ipotesi plausibile. Il fatto
che la radice sia presente sia in lingue occidentali (latino, celtico), sia nel
greco è ~er alcuni indizio a favore di una sua estraneità all'indoeuropeo,
per altri )I1vece prova certa del contrario 79. Tuttavia, l'assenza nell'italico e
più ancora l'identità formale e morfologica di nemus-vÉf.lOç mal si accor-
dano con una ipotesi di sostrato, gli esili del quale hanno quasi sempre por-
tato nel~e due !in?~e a formazioni ben diverse tra loro 80; si aggiunga che
mentre I topommt In greco e latino sono singoli ed indicano un'area vasta e
non un santuario silvestre, quelli del celtico sembrano mostrare le caratteri-
stiche OPP?stc: tali differenze troverebbero una spiegazione più logica in
una evolUZIOne autonoma del ceppo celtieo in questo campo semantico.
S.S. Seconda ipotesi: dal greco al latino
Se si ritiene invece la forma *nemet-/*nemes- indoeuropea, si può ipotiz-
zare che essa sia arrivata al latino non geneticamente, ma orizzontalmente,
per un prestito dal greco. «Si potrebbe ragionevolmente ritenere che i voca-
76 Cfr. le ~oci vÉl!oç in Esichio ed Eustazio nonchée.g. Boisacq 1950 S.I'. VÉllOç, pp. 661 s..Cont;i B~nv~llIsle app. 80-84; Laroche p. 258.
GIà VI aeeennava brevemente Laroche p. 264 (<<Quant au mol ~l1emes· "l1emeto- sans
attaehe avec les radica~x verbaux et dc signification très spécialisée, il n'est pas exclu qu'il
représente, avec des vanantes suffixales, un apport étranger à l'indo·européen primitir. Iimité il
une aire. européenne cenll'ale, et le vestige d'un subslrat»). Così anche loint S.I'. neillled
(<< "" Gauh~h VEI!l]tOY ~ ..:l. wi~h probably represents an indigenous word used l'or sacred groves»).
La n;~deslma poss.billta mi è stata para~lelamente suggerita anche dal ProL R. Solari.
. NEI!~(l nel Pelo.ponneso (Chantrame 1968 voI. Il, p. 742; un solo luogo, curìosamente,
come m latmo), che dlvenl~'rà sede dei famosi giochi. Non è possibile stabilire se anche lie-I/le-
ta-w~; antroponi.mo ma~chil~ di Pilo (PY Cn 4,7), derivi dalla radice di vÉI!Oç.
Per la pnma teSI vedi n. 77; per la seconda Palmer p. 22.
80 Rimando a Mclllet a.
tità f~,rmale e semantica unisce il latino l1emus al greco VÉI!Oç; "pascolo
bosco , che presenta valore sacrale per esempio in Sofocle A/' v 412 '
M~ l'''' t'" ., ,. sg.l).
a " III HT~O ra~po~~o . dci boschi con la divinità femminile non implica
una sacraltzzazlone dI lIemus e vÉ110ç; (cfr. supra § 1.2).
5.6.2. ,una second~ possibilità consiste nel giustificare l'assenza di una
connotaZIOne saCl'ale III VÉIIO'- (, . t 'bb .
, I_ ,..' r "" e, SI po re e aggiungere, anche in l1emus)
con. a presenza (h lucus ed aÀ<Joç, per la cui concorrenza il valore origi-na~'..o sac.rale d~lIa radice *nem- si sarebbe perso a poco a poco. Si tratta di
du~ IpoteSI che SI adatterebbe alla situazione del latino (sempre che si accettiI vedere lucus come prestito dall'italico cfr § 5 l) ma tiamo "À Hl. .; ... , '. ., roppo poco sap-
p ~u ,a <Jo~ . e SUI SUOI rapporti con vÉl1oç; per ritenere che anche in
greco SI SIa venficato il medesimo fenomeno.
~,6.3..L'argom.entazione proposta al punto precedente può pel'Ò anche
essere capovolta: 1I1.0p~osizione a l1el1lUS e vÉJ!oç, in *l1eme/- si sviluppa in
m,odo autonomo cd II1dtpendente una connotazione sacrale che q . d'
, " . Q' ~, ,UIl1 I, non~ ()ngll1a~la, ues~a ~I pare alfine l'ipotesi migliore, perché con essa non si
e c?strettl ad attnbUlre a nemus (ed a vÉl1oç;) un valore sacrale che nelle
testll~onlanze arca~che è assente, La proposta si eonfà anche al campo se-
man.tlc~ del bosco 111 celtico, ave non compaiono altre forme oltl'e a *l1el1let-
per II1dlca~e la "radura sacra" o il "bosco sacro", a differenza dci Ialino '
dci gr~co, 111 cui tali significati sono espressi con lucus e con aÀ<Joç I lt en~lI~ h~g~e cclti.~~e il qu.a~ro d'insieme è complicato dalla presen;'a ~~ t~~~
mo ll1l "da nem- plCgar(sl) che hanno assunto il significato di "volta del
CIelO e che potl'ebbero aver facilitato lo slittamento semantico di *l1el1le/-
verso l'ambito religioso H4.
. ,~n sin,tesi, l:unic~ elemento a favore di un etimo sacrale di l1el1lUS resta il
p.dl dgol1e con Il CeltICO: che lo spettro semantico del termine latino sia stato
~I.nora indirizza.to dai glottologi più verso *nel11et- che verso il greco vÉ~OC;.Ipe~deyrobabllmen.te .dal fatto che le isoglosse ed i rapporti diacronici la~
tlllo-celtlco sono statI ntenuti a lungo più stretti e frequenti di quelli latino-
greco 85. A ~os.tI'O avviso, però, in questo caso è proprio il celtico a seguire
una strada II1dlpendente e nuova rispetto a quelle del latino e dci greco.
Erli/ali/lO !v1alaspil/a
boli latini lIel11US, spolUleo, lìlJ6, calchi delle forme greche corrispondenti,
rapp,'esentino un inllusso esercitato dal greco sul latino 'in epoca assai an-
tica, probabilmente prima dell'arrivo degli Osco-Umbri» (Gernia p. 137).
Sono tuttavia numerosi i motivi che inducono a non aCcettare questa
suggestiva ipotesi: la somiglianza fonica e l'identità morfologica è certo no-
tevolissima tra lIemus e vÉl1oç, ma in molti altri casi affini (si pensi solo a
(pÉQ<ll·/èro) trova chiara spiegazione nella comune eredità indoeuropea,
senza essere frutto di prestiti. ParÌinenti, pur essendo stato simile e parallelo
l'inl1usso delle "religioni mediterranee" sulle culture indoeuropee di Grecia
e d'Italia, non è plausibile che esso abbia comportato anche concordanze
così notevoli nell'uso e nella forma di singoli voeaboli. Si aggiunga infine
che, pur essendo oggi più che lecito parlare di contatti tra Grecia ed Italia
centrale nel Il millennio, cioè prima dell'arrivo degli Osco-Umbri Hl, resta
improbabile che VÉI.lOç; sia giunto dalla Grecia solo ad Ariccia ed abbia la-
sciato oltre a ciò tracce scarse (e solo letterarie) nel latino, nulle nell'osco-
umbro.
~.6. Terz.a ipotesi
Ritenere che da una base indoeuropea *l1eme//-es il latino, il greco cd il
celtico abbiano attinto indipendentemente sembra la teoria che offre meno
il fianco alle obiezioni. Resta però ancora un punto,da chiarire, fondamen-
tale nell'economia della nostra ricerca: *lIeme//-es h~\ originariamente un va-
lore saCl'ale?
5.6.1. Fermo restando che esso è attestato con certezza solo per l'area
celtica, la prima soluzione è quella di attribuirlo anche a lIemus ed a vÉJ!oç;,
così da rendere questi termini semanticamente omogenei a *lIemet-. Ci
sembra di aver dimostrato che tale tesi è errata per il termine latino; anche
per VÉllOç; essa non trova fondamento nei testi, nonostante le argomentazioni
del Laroche H2.
Più articolate e complesse le posizioni della Gernia, che parte (p. 130)
dal «costante, intimo rapporto esistente fra il lucus, il lIemus, la si/va, il
mondo arboreo in genere e quelle divinità femminili che, sotto nomi latini,
celel'ebbero la loro appartenenza all'unico ceppo mediterraneo», per affer-
mare (p. 131) che «Il valore sacrale che Latini e ltalici attribuiscono a
*LOUKO- li distingue sul piano semantico da tutte le ialtre lingue indoeu-
!"Opee e trova corrispondenza nel greco aÀ<Joç e vÉl10ç [.•.] Una stretta iden-
NClllus Sacrum? Il /'uolo di Ncmus nel call1po selllalllico del hosco 93
XI Sulla prescnZa miccnca ncl Lazio rinvio a Pcruzzi ti; PalloHino pp. 94; 104-109; 363.
X2 Ch·. Liddell-Scoll 1968 S.I'. e Chanlraine 1980 s.V.; Ernolll-Meillel-André 1980 S.I'.
I/ell/I/S, p. 437. L'unica occo....enza citala comc sael'alc (Benvenisle a p. 80; La\'Ochc p. 259;
Cernia p. 131) è vÉlt0ç Ìòn<llttlOV (Ai. 412, vd. SI/pl'tl Il. 24), il cui valorc sacro lrova conferma
solo nclla glossa iiÀooç dello scoliasla. Laroche p. 259 vuole vedcl'c un Icrmine sac\'O anchc in
Nqlf.H (vd. sl/pra n. 78). quando l'uso ci allesta invecc che così era chiamala.una vasta arca
uon sacra, con la valle cd il fiumc che vi scorreva (cfr. Meyer col. 45):
..x", FOl:se I<;rmin,; di 50sll.·alo, poiché non risullano dci Iullo persuasivi i colle 'amenti \'0-
POSII COn U).OUWOl c. ÙÀ),0ltUl (m pal'ldlclo con salll/s-saliol, cfr. SI//l1'tI n. 68); si VCd~lO le vo~ di
lIofmann l949, B()Isacq 1950 p. 47 e soprallullo çhanll'ainc 1980.
x"' Iri. 11e1l/ e gal I. I/e['("ciclo"), lIal1/o ("vallc"), cfr. Holdcl' 1897 voi Il col 714. J l'
I. l1ell/; Guyonnarc'h; 80isacq 1950 pp. 661 s.; Benvenis(c a pp. 81 s. . , . ,oyn .'.1'.
d Xo Cfr. Pl\lmcr p, 20 sullc isoglosse ilalo-ccllichc' p 26' "Ne/lll/s "bosco sacl'o" s . l' ..a . I 'II f ' I . .'. ,...'. .• omlg la plU
,', VI~,no, nc,. a ()11~a ,c .n~ slgl1lfl,calo. ,al gr. VÉI.Wç, :-;cbbcnc ìI caraUcl'c religioso ùcllt\ larol"~,,~ P~II, '~~~c:ldIO nc~ loplç~ ('SCll'PI çclllci»; Lurochç p. 259: «Lc cclto-gernl;\Iliqlle '/I~lIIelo­
or lllc cn J\CC li gl'cco-Iatln *ul!1lles- un groupc cn apparcncc homogèncl),
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5.7. Conclusioni stilla preistoria di nemus
Se partiamo da questa ipotesi etimologica, il cammino ~~_ n~mu~ nel
Lazio sino alle prime attestazioni storiche deve essere stato all mClrca II se-
guente: i Latini utilizzano il termine sin dall'inizio come r".bosc~" prof~n?,
anche per indicare la fitta foresta che ricopriva le zone d~1 Colli Albam 111
cui si cnlho insediati. A poco a poco, però, l'uso si restrinse sempre di più a
questa indicazione toponimica, perché incalzato da altri termini (saltus e
silva) che, forse per l'appartenenza al sostrato, andavanq prevalendo nel-
l'uso quotidiano. Con l'arrivo di lucus dall'osco si trovò un nome per le nu-
meose "radure sacre" e i numerosi "boschi sael'i" che caratterizzavano i
culti latini oltre che italici: anche il santuario di Diana, all'interno di quel
Nelllus a lei dedicato nella sua interezza (come altre foreste, del resto), non
sfuggì alla regola e venne chiamato lucus, con tutte ~e car~t~eristiche dell?
"spazio sacro" che ritroviamo nelle epigrafi e nei testi arcaicI. Il valore Ori-
ginario più vasto ("bosco") si perse probabilmente nell'uso, sopravvivendo
solo nella lingua poetica, in cui ritroviamo il termine da Ennio in av~nti.
. Sul piano storico, invece, non sappiamo, e forse non sapremo mal, se la~ione religiosa e politica svolta dal santuario nemorcnse nella costi tu-
zion~ di una lega latina ed il complesso rapporto con il tempio di Diana
Aventinensis abbiano avuto effetti sulla storia di nemus 86. Ignota, per
concludere resta anche la natura esatta di Diana in genere e di quella ne-
morense i~ particolare, nonché l'antichità dei suoi rappqrti con l'Artemide
cacciatrice della mitologia greca 87.
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